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    Parte 1




    Credere


  




  Aria, uno degli innumerevoli pianeti dell’universo ospitanti forme di vita senziente. Dopo un’era di pace e prosperità, l’oscura nube della guerra offuscò nuovamente i suoi cieli. I fragori delle esplosioni illuminavano con lampi colorati velivoli squarciati a terra, che ostentavano i corpi dei piloti parzialmente fusi al metallo in pose orribilmente grottesche. Un umanoide, avvolto nella nebbia notturna, si aggirava angosciato tra i resti di quella che fino a poche settimane prima era una città viva e meravigliosa. Durante un improvviso attacco nemico era riuscito a salvarsi gettandosi dalla finestra del suo laboratorio pochi attimi prima che venisse distrutto. Ian era un Arianite dal fisico atletico e la pelle grigio scura, che abbinata ai capelli lisci nerissimi dal taglio classico gli conferivano un fascino intrigante. Stava cercando la sua famiglia da giorni e le forze iniziavano ad abbandonarlo, ma non era sua abitudine arrendersi e avrebbe continuato fino all’ultimo respiro. Tra i densi fumi maleodoranti intravide una grande costruzione ancora integra e illuminata al suo interno. Era una chiesa cattolica, edificio dedicato al culto cristiano. Anche se gli Arianiti vivevano osservando unicamente la legge della natura — che era alla base della loro tecnologia molto avanzata e il normale svolgimento della vita quotidiana — una parte di essi sentiva il bisogno di credere anche in filosofie diverse, ed erano liberi di farlo. Le religioni avevano radici antiche e quella cattolica — la più recente di tutte — era conosciuta e seguita da un esiguo numero di sinceri devoti da circa settant’anni.




  «Tia e Len potrebbero essersi rifugiate là dentro» pensò.




  La speranza di ritrovare ancora la compagna e la figlia gli diede un’energia inaspettata, e si diresse a passo svelto verso l’entrata principale sulla facciata gotica. Salì l’ampia scalinata sentendosi osservato dai muti rilievi raffiguranti draghi e demoni, ma anche religiosi in preghiera. Appoggiò le mani sul grande portone di legno umido e diede delle forti spinte che però non lo smossero minimamente. Fece quindi il giro del perimetro e sul cammino trovò una fenditura nel muro da dove si poteva vedere l'interno. C’erano cadaveri smembrati sparsi ovunque e un forte odore di morte.




  «Tia! Len!» urlò, ricevendo come risposta solo l’eco della sua voce.




  Anche se consciamente avrebbe voluto andarsene, l’istinto gli impose di entrare. Mentre alcune navicelle sfrecciavano minacciose sopra di lui, sollevò da terra con decisione una grossa pietra che usò per allargare la feritoia e, una volta entrato, ispezionò d’istinto la monumentale volta affrescata da una raffinata rappresentazione celestiale, che sembrava reggere nonostante gli evidenti danni. Preso dall’ansia, iniziò a esaminare ciò che rimaneva di quei poveri innocenti, sperando di non trovare… sua figlia Len. Riconobbe i lunghi capelli rosso fuoco e il vestito blu al quale era particolarmente affezionata. Il busto — privo di braccia e gambe — giaceva prono sul pavimento finemente decorato. Si chinò su di lei singhiozzante ma non osò toccarla, e da quella prospettiva scorse anche il corpo della sua adorata compagna raggomitolato sotto una panca. Aveva il volto sereno e sembrava dirgli: «stai tranquillo, non abbiamo sofferto.»




  Il cuore di Ian rallentò fino quasi a fermarsi dal dolore, per poi esplodere come un vulcano facendolo alzare di scatto e lanciare un urlo di sfogo contro la scultura lignea del Cristo, che con quella ridicola espressione triste pareva fissare i brandelli del prete sparpagliati sull'altare.




  «Ho sentito dire che puoi fare miracoli! Perché allora non resusciti tutti quanti?» Esclamò furiosamente avanzando verso di lui.




  Invaso infine da un impeto di rabbia incontrollabile, prese il vangelo aperto sul leggìo e lo scagliò violentemente contro quel maledetto simbolo di un Dio in cui non aveva mai creduto.




  «Chi ha ridotto così questa gente? Tu hai visto!» urlò.




  Sentì cedere le gambe e si sedette su una panca vicino a ciò che rimaneva della sua famiglia, fissando il vuoto per un tempo indefinito. Alla fine però, come spesso accade, l'istinto di sopravvivenza prese il sopravvento. Con le movenze meccaniche di un burattino mosso da invisibili fili si rialzò e iniziò a esplorare la struttura. Aprì ogni porta e frugò in ogni stanza, armadio e cassetto, riuscendo a rimediare dell'acqua, pochissimo cibo e un'accetta. Prima di tornare all’uscita diede un ultimo sguardo alle sue amate nella navata centrale, e nel momento in cui la tristezza prevalse sulla determinazione, un raggio laser di colore viola proveniente dall'alto esplose improvvisamente come un tuono, iniziando a tagliare la chiesa a metà dirigendosi verso di lui con un fischio assordante. Impietrito dal terrore osservò sgomento l'allucinante spettacolo. Il portone principale finì in milioni di pezzi e il raggio squarciò in due soffitto, pavimento e ogni altra cosa che trovava sul suo cammino, sollevando una densa nube di polvere e provocando la copiosa caduta di calcinacci. Le vibrazioni erano fortissime e la struttura non avrebbe retto a lungo, così si rese conto che gli rimaneva pochissimo tempo per tentare di mettersi in salvo. Raggiungere il muro che aveva sfondato per entrare era ormai impossibile e non poté fare altro che precipitarsi sul retro per cercare un'altra via d'uscita. Sentiva avanzare velocemente il fascio di luce perforante insieme a una nube tossica irrespirabile, e si precipitò in una stanza laterale per evitarlo sperando che non cambiasse traiettoria. Preso dal panico estrasse con le mani tremanti l’accetta appesa alla cintura e iniziò a colpire con foga una spessa porta di legno che dava sull’esterno. Quattro, sei, dieci colpi e non dava segni di cedimento.

Respirando a stento l’aria satura di polvere soffocante, sentì come scoppiare i timpani e venne investito da una tempesta di schegge lancinanti, ma continuò imperterrito con sempre più vigore. Nonostante tutto la porta non cedette e il soffitto iniziò a incrinarsi, quindi si lanciò in un’ultima folle corsa per raggiungere un piccolo sgabuzzino dall’altro lato della stanza, dove trovò rifugio. Tremante e impaurito, abbassando lo sguardo si rese conto di stare in piedi su una botola. Preso da un sussulto di ottimismo si scansò e l’aprì, scoprendo una scala che portava nel sottosuolo debolmente illuminato. Da un momento all’altro sarebbe stato travolto dal crollo, e quei gradini diventarono l’unica via di fuga. Finalmente si sentì al sicuro. Il fragore in superficie diminuiva a ogni passo, e quella luce fioca era irresistibile. Arrivato circa a metà della lunga scalinata si fermò e si sedette frastornato. Uno stato di profonda depressione crebbe in lui e molti pensieri tornarono a galla. La famiglia, gli amici e i colleghi di quel lavoro che amava da sempre, l’ingegnere aerospaziale. Tutto era svanito nel nulla e ora la sua unica preoccupazione era di riuscire a sopravvivere a quell’assurda guerra. Nessuno sapeva per quale motivo gli abitanti di Luna II avessero deciso di attaccare in massa l’intero pianeta. Circa due settimane prima, in un giorno come tanti, squadre di velivoli armati irruppero nell’atmosfera e iniziarono a radere al suolo città intere massacrando chiunque. A nulla valsero i tentativi di comunicazione, completamente ignorati. L’apparato militare — a riposo da tempo immemore ma tenuto sempre in perfetta efficienza — rispose immediatamente al fuoco. L’ultimo conflitto di cui Ian aveva memoria lo aveva letto nei libri di storia e risaliva a circa trecento anni prima, esploso a causa della scarsità di materie prime. I cittadini di Luna II volevano più risorse dal pianeta che però non era disposto a cederle. Fu una guerra cruenta e anche allora venne combattuta nei cieli con velivoli armati. Durò due lunghi anni e si fermò soltanto grazie alle ricerche di un gruppo di astronomi, che individuarono nelle vicinanze un grande asteroide ricco di tutto il materiale che serviva a entrambi. Fu sancito un accordo che permise a Luna II di appropriarsi del settanta percento delle sue ricchezze minerarie. Dopo quel terribile evento la società si evolse mettendo in primo piano la pace e la collaborazione, e si visse in armonia per moltissimo tempo.




  Dopo aver divagato a lungo tornò in sé e riprese la discesa fino ad arrivare in un piccolo vano completamente vuoto dove i muri erano ricoperti da lastre di granito bianco, come anche il pavimento e il soffitto. Una porta aperta dava su un passaggio leggermente più luminoso che proseguiva verso destra; senza fare rumore Ian lo raggiunse, ritrovandosi in un breve corridoio che portava alla camera da dove proveniva la fonte di luce.




  «C'è qualcuno?» Chiese parlando con coraggio a voce alta. Si diresse quindi sicuro dentro la stanza e vide una giovane seduta a una vecchia scrivania in legno ricolma di fogli e dispense, che smise di leggere e lo fissò con sospetto. Era molto bella alla luce calda della lampada da tavolo: indossava dei pantaloni gialli e una camicetta bianca a maniche corte caratterizzata da vivaci disegni fantasia rossi e blu, cromaticamente intonata alle scarpe sportive. Aveva la carnagione bianca con dei riflessi azzurri piuttosto marcati e una folta chioma di capelli ricci argentati le cadeva sulle spalle. Se il suo modo di vestire non l’avesse resa già abbastanza eccentrica, la natura fece la sua parte donandole occhi di colore diverso: il destro blu profondo e il sinistro di un bell’arancio carico.




  «Ciao. Scusa l’interruzione» disse Ian cautamente. Lei, dopo aver percepito che non si trattava di una minaccia, si rimise a leggere.




  «Mi chiamo Ian, ti spiace se mi riposo per un po’?»




  «Finalmente avrò compagnia» rispose lei con un timido sorriso. «Io sono Nea, lieta di conoscerti» disse sfogliando alcune pagine.




  «È molto che sei qui Nea?»




  «Circa cinque giorni» rispose chiudendo il piccolo libricino per rendersi disponibile al dialogo. «Sei stato fortunato a trovare questo posto, è una specie di bunker. Ci sono provviste, lo studio dove ci troviamo adesso e un magazzino pieno di cianfrusaglie e attrezzi da lavoro. Là dietro c’è persino un piccolo bagno, e in fondo al corridoio una botola che sbuca in una cappella. Io sono scesa da lì.»




  «È chiusa bene?» Replicò lui.




  «Ho tentato di serrarla meglio possibile, ma il portello è malandato.»




  «Quella qui vicino è sigillata da qualche metro di macerie» disse Ian «quindi siamo abbastanza al sicuro. Posso chiederti cosa stavi leggendo con tanto interesse?»




  «Sono documenti che ho trovato su quegli scaffali» rispose Nea indicandoli. «Parlano del Messia.»




  «Mi spiace, ma non conosco molto la materia» disse lui sedendosi esausto su una sedia a un paio di metri di fronte a lei.




  «Il Messia è colui che ci salverà tutti, e padre Gab — il parroco delle chiesa sopra di noi — aveva trovato il suo pianeta d’origine. Tu credi in Dio Ian?»




  «Non esattamente. Sarò sincero con te, non ho simpatia per la religione cattolica.»




  «Io invece ne sono una convinta praticante, e ti assicuro che soltanto il Messia potrà mettere fine a questa guerra» disse con le mani giunte.




  «Quindi cosa pensi che dovremmo fare, pregare?» Rispose lui ironicamente.




  «Sarebbe di grande aiuto» sottolineò lei.




  Ian sollevò un sopracciglio e alzandosi in piedi disse:




  «Scusa l’intrusione, forse è meglio che me ne vada.»




  «Queste carte indicano la posizione precisa del pianeta su cui vive. Vieni a vedere tu stesso se non ci credi» insistette Nea.




  Il suo sguardo era cambiato e sembrava chiedere di non essere lasciata sola. Ian osservò bene la stanza. Era adornata con quadri e altri oggetti religiosi che lo infastidivano, ma decise ugualmente di fare uno sforzo. Prese la sedia e andò a sedersi al suo fianco, e lei iniziò a frugare freneticamente tra le carte. A colpo d’occhio riuscì a scorgere illustrazioni di vario tipo che sembravano essere per la maggior parte documenti archeologici, mappe e misteriose raffigurazioni.




  «Guarda questi» disse dandogli qualche foglio «questo e questo qui. Guarda, guarda! È tutto scritto! Gesù vive a pochi anni luce da qui!» Era così veloce a riempirgli le mani che non gli lasciava nemmeno il tempo di leggere qualche riga.




  «Basta ora! Dammi almeno il tempo di capire di cosa si tratta!» si adirò afferrandole bruscamente il polso. Lei lo fissò negli occhi con sguardo timoroso, ma si liberò dalla presa con uno strattone deciso.




  «Scusa» esordì con voce flebile ma ferma «sono sconvolta da tutto quello che sta succedendo.»




  «Perdonami, sono molto provato anch’io» rispose dispiaciuto Ian. «Ora calmiamoci e spiegati meglio, per favore.»




  «Va bene. Iniziamo da questo, per esempio» disse prendendo in mano un corposo fascicolo.




  «Vedi? Sono delle ricerche fatte nel corso del tempo per trovare il luogo d’origine di Gesù» spiegò mentre indicava alcune parti di testo.




  Saltò alcune pagine e si soffermò su una mappa astrale che raffigurava Aria e in evidenza un altro pianeta non troppo lontano.




  «Tutto questo materiale — che ho letto con grande attenzione — riporta poi a una cartina che indica un pianeta di nome Terra come la dimora del Messia, e in particolare una zona chiamata Italia.»




  «Sembra davvero una scoperta notevole» constatò lui analizzando interessato alcune scritture.




  «Notevole? Tieni conto che la Bibbia racconta che Gesù nacque ad Arnisokat — non di certo la regione di un altro mondo — e morì all’età di trentatré anni.»




  «Un alieno che fonda una religione su Aria mentendo sulla sua reale provenienza» disse Ian. «Questa è roba che scotta, e anche forte! La cosa non ti sconvolge?» Le chiese stupito.




  «Dopo aver letto questa documentazione la mia fede in lui si è rafforzata. La sua misericordia è immensa e so che ci può aiutare» concluse con un lungo sospiro. Lui la guardò sfinito senza dire nulla.




  «Sei davvero a pezzi, proprio come me. Vieni» disse Nea accennando un amaro sorriso. Ian si tolse il camice bianco da lavoro che ancora portava addosso e lo appese alla sedia, poi la seguì. Lei lo accompagnò nella dispensa e mangiarono in silenzio al piccolo tavolino alcuni cibi conservati in vasi di vetro, faticando a tenere gli occhi aperti.




  «Qui accanto c’è una camera con un letto, se ti serve qualcosa mi trovi in quella di fronte» gli disse Nea prima di congedarsi.




  L’intento di Ian era quello di riposare il più possibile in modo da ritrovare l'energia necessaria per poter ragionare lucidamente sulle prossime mosse da fare. Aveva perso la famiglia, gli amici, il lavoro e ogni altro riferimento, e desiderava solo raccogliere le forze per poter affrontare il futuro giorno dopo giorno. Si addormentò sforzandosi comunque di scacciare la tristezza e concentrarsi su quanto di buono gli era successo nelle ultime ore.




  Non si sa quanto tempo passò, se fuori era giorno o notte, ma non importava. Aveva riposato abbastanza e si sentiva di nuovo in forma, perciò si alzò dal letto e andò a cercare Nea. Entrò educatamente nella sua stanza e non la trovò, però sentì dei rumori provenire dalla dispensa. La raggiunse e lei lo accolse con un sorriso solare e un buon pasto già preparato per due.




  «Dobbiamo rinforzarci, siediti e mangia» gli ordinò gentilmente.




  Ian non poté fare a meno di notare il cambio di tono nei suoi confronti, divenuto confidenziale e amichevole. La cosa lo stupì e decise di adeguarsi, mettendo da parte ogni atteggiamento formale.




  «Vediamo... frutta secca e fresca, bacche, radici» disse prendendo posto al tavolo. «Ottimo! Il prete si era attrezzato molto bene, peccato che gli sia andata molto male» disse scherzando. Lei lo guardò incuriosita dal suo pessimo umorismo e replicò: «meglio lui di noi, anche se penso sarebbe stato utile averlo qui per chiarirmi alcuni passaggi delle sue ricerche.»




  «Magari ci avrebbe uccisi per tenere il segreto tutto per sé» rispose ironicamente Ian facendola ridere di gusto.




  «Dai, smettiamola di scherzare» lo riprese lei simpaticamente «siamo nella melma fino al collo e non abbiamo ancora un piano per tentare di uscirne. Anzi, io ne avrei uno, ma non so se ti piacerà.»




  «Avanti racconta, poi ti dico il mio e tiriamo le somme.»




  «Bene, sarò breve. Raggiungere la Base 6, prendere una nave spaziale, filarcela sul pianeta Terra e convincere il Messia ad aiutarci a risolvere la situazione qui da noi.»




  «Scusa la schiettezza, ma tu sei tutta matta!» ribatté Ian contrariato dopo un attimo di riflessione. «Prendere un’astronave dove?»




  «Te l’ho appena detto, sei sordo?» Rispose a tono lei.




  «Quanto dista da qui questa base?» Chiese Ian sempre più scettico.




  «Solo un paio di giorni a piedi» rispose lei sostenendo con convinzione le sue idee.




  «Facciamo finta» continuò Ian «con molta fantasia, di riuscire ad arrivare vivi a questa Base 6 e trovare un’astronave. Chi la guiderebbe, tu? Io no di certo, le progetto soltanto!» disse con ironia. «E questo Messia perché dovrebbe darci ascolto? A quanto pare è un impostore!» Scoppiò in una risata triste. «Tra tutte le persone che potevo incontrare proprio una psicotica doveva capitarmi, una fanatica religiosa!» bisbigliò tra sé e sé deluso.




  «Non è un impostore!» esclamò lei alzandosi dalla sedia ed estraendo un tesserino dalla tasca posteriore dei pantaloni.




  «Ecco, leggi qui, deficiente!» lo riprese alquanto seccata.




  Ian si ritrovò davanti agli occhi un attestato da pilota di astronavi del massimo livello. Per un attimo rimase letteralmente a bocca aperta, poi alzò lo sguardo incontrando il volto severo di Nea. Anche se trovò pessimo il suo modo di esprimersi, si rese conto che aveva davvero carattere ed era molto determinata.




  «Se ti dico che ho un piano, vuol dire che ne ho uno» ripeté lei lentamente scandendo bene le parole per farlo sentire stupido. «Adesso sentiamo il tuo, bell'imbusto, magari è meglio del mio. Avanti, sono tutt'orecchi» lo spronò indispettita mettendosi di nuovo seduta e incrociando le braccia.




  Ian riprese fiato e fece appello a tutta la sua pazienza, cercando di comprendere il suo stato d’animo e ignorare — almeno per il momento — la sua insopportabile insolenza.




  «Voglio raggiungere la foresta, dove la situazione è tranquilla» disse mentre raccoglieva il cibo dal piatto con la forchetta. «Pensavo di creare un rifugio e nascondermi fino a che le acque non si saranno calmate» spiegò pacatamente mentre lei lo fissava come si fa con i codardi.




  Nea, dopo averlo ascoltato con attenzione, riprese il discorso per cercare di dissuaderlo.




  «Hai paura e in fondo ti capisco. Dopo quello che avrai passato sei ridotto davvero male, ma abbiamo un problema: io so guidare bene un'astronave e tu sai com'è fatta, a quanto pare. Quindi — il conseguente ragionamento logico — è che fuggire da questo pianeta sia meglio che rintanarsi in un bosco, che potrebbe essere spazzato via in qualunque momento con l'acuirsi degli scontri.»




  «Per andare dove?» Riprese subito lui «su un pianeta sconosciuto a cercare qualcuno che magari non esiste nemmeno?» Le urlò contro con rabbia ritenendo che avesse definitivamente passato il limite.




  Lei non si scompose e, resasi conto dei suoi timori, argomentò ancora meglio.




  «Sai bene che ci sono svariate decine di pianeti abitabili a breve distanza, troveremo sicuramente ospitalità da qualche parte se la nostra missione sulla Terra dovesse fallire» cercò di rassicurarlo.




  «Sono stati esplorati solo stazionando qualche giorno in orbita, e atterrare per cercare aiuto sarebbe un azzardo. Potrebbero vederci come invasori e ucciderci all'istante» rispose lui con rassegnazione.




  «È un rischio fra i tanti, ma tieni anche conto che potrebbe andarci bene. Ci sono civiltà là fuori simili alla nostra e vedere degli estranei non li sorprenderebbe di certo» rispose lei convinta.




  Ian fece una lunga pausa di riflessione sotto la speranzosa attenzione di Nea che — sebbene tentasse di nasconderlo — con lo sguardo lo implorava di accettare la proposta. Era così sicura e spavalda, ma lasciava trasparire anche una certa fragilità.




  «Credi davvero che sulla Terra potremo trovare qualcuno disposto a darci ascolto?» Chiese Ian con voce più calma.




  «Ne sono convinta. Il Messia porterà la pace facendo cessare il fuoco da entrambe le parti» rispose Nea molto sicura di sé.




  Ian era combattuto. Poteva abbandonarla al suo destino e rifugiarsi nella foresta, oppure unirsi a lei in quella che — più che un piano ben organizzato — sembrava essere un’utopica avventura.




  «La speranza di poter tornare qui con degli aiuti è l’unico motivo per cui mi sento di accettare» affermò infine invogliato più dall’istinto che dalla ragione.




  «Grazie» rispose lei soddisfatta con un grande sorriso. «Dai, finiamo di mangiare e torniamo di là a definire i particolari del nostro formidabile piano!»




  Rinvigoriti da un buon pasto si diressero verso lo studio, e camminando lungo il corridoio iniziarono ad abbozzare qualche concetto incoraggiandosi a vicenda.




  «Numero uno, con l'aiuto della carta geografica tracceremo un percorso sicuro per arrivare alla Base 6» propose Ian.




  «E cercando di capire l'orario reale fuori di qui, studieremo il momento migliore per svignarcela!» proseguì lei.




  «Esatto Nea, questi sotterranei ci hanno salvato la vita ma sono troppo stretti per due!» Risero insieme.




  Si stavano caricando di energia positiva e iniziavano a capirsi nonostante i primi contrasti.




  Un dono pericoloso




  «Ascolta! Fermati e non fiatare» disse Ian insospettito da uno strano rumore.




  «Che succede?» Chiese Nea con un filo di voce guardandolo con gli occhi sgranati.




  «Lo senti il ronzio?»




  «Sì! Sembra venire dal fondo del corridoio.»




  «La botola della cappella!» esclamarono insieme.




  «Si fa sempre più intenso» aggiunse lui preoccupato.




  «Non lasciamoci prendere dal panico» suggerì Nea «passiamo dal magazzino e cerchiamo qualcosa per difenderci.»




  Una volta entrati frugarono alla svelta, e le armi più poderose che rimediarono furono due bastoni di legno. Nonostante la paura, si avvicinarono cautamente alla botola poco distante per capire di cosa si trattasse.




  «Non conosco nulla che faccia un rumore simile» commentò Ian stupito.




  «Io invece sì, scappiamo!» esclamò lei gettando il bastone e iniziando a correre a gambe levate.




  Senza pensarci sopra lui la seguì, e girandosi per un attimo intravide qualcosa che era riuscito a sfondare il portello e lo braccava volando a zig zag.




  «Vieni! Entra! Svelto!» gridava Nea a squarciagola facendo capolino dalla mensa.




  Ian la raggiunse in un baleno correndo a perdifiato, lei lo prese al volo per un braccio e con tutta la forza in suo possesso lo trascinò all’interno scaraventandolo a terra e sbattendo la porta.




  «Cosa c’è là fuori?» Chiese Ian in preda al panico mentre la guardava distendere una spessa coperta.




  «Un bel grattacapo che dobbiamo catturare» gli ordinò lei disperata con voce distorta mentre spostava tavolo e sedie in mezzo agli scaffali per fare spazio il più possibile.




  Col terrore negli occhi e il fiato in gola, attendevano che quella cosa entrasse nella stanza.




  «Ce la faremo, vedrai! Prendi la coperta da questo lato» continuò Nea «ora vedremo sbucare la punta che usa per scavare, ma non fare nulla e aspetta il mio segnale. Bisogna attendere che sporga almeno per metà con il corpo, quindi lo avvolgiamo e lo tiriamo dentro per intrappolarlo completamente. Capito?» Chiese alzando la voce.




  «Certo Nea, farò come dici senza discutere» rispose Ian confuso e spaventato.




  I secondi sembravano ore. Quell'affare ronzava forte e scavava nella spessa porta in legno facendo un gran baccano. A un tratto videro irrompere il pungiglione di metallo lucido e ritorto.




  «Forza bello, ci sei quasi, vieni in braccio alla mamma» esordì lei con isterica ironia.




  Ian era impietrito dal terrore e riusciva a muovere solo gli occhi. Fissandolo intensamente, Nea lanciò un ultimo avvertimento:




  «c'è solo questa possibilità, se non lo fermiamo ci farà a pezzi» sentenziò.




  Ian non riuscì a rispondere ma solo a deglutire con la gola completamente secca mentre la tensione saliva alle stelle. Dimenandosi furiosamente, la cosa riuscì ad allargare il buco e penetrare parzialmente, rivelando il suo aspetto pisciforme. Era di metallo lucido e si agitava a scatti emettendo rumori inquietanti come colpi secchi e grotteschi mugolii. Nea iniziò a fare respiri corti e veloci e diede il via a un breve e concitato conto alla rovescia:




  «tre, due, uno, ora!»




  Avvolsero ben stretto un lembo di coperta sulla parte sporgente della cosa che — sentendosi attaccata — mise in moto la sua arma rotante intrappolandocisi ulteriormente. In quel momento Ian capì la geniale strategia di Nea, e si lanciarono l’occhiata complice di coloro che hanno il coltello dalla parte del manico.




  «Ora stai attento, questi esseri sono molto forti anche se per fortuna piuttosto stupidi. Non riusciremo a impedirgli di entrare, e fermarlo non sarà facile. Anche se completamente avvolto inizierà a svolazzare e dovremo riuscire a tenerlo a terra per qualche minuto. Capito?»




  «Certo! Ce la faremo!» rispose lui con uno slancio di ottimismo.




  Il mostro metallico — di aspetto simile a un pesce senza pinne — riuscì a sfondare e Ian si avventò sulla parte anteriore, mentre Nea finì di attorcigliarlo come una caramella da dietro.




  «Tiralo giù! Tienilo incollato al pavimento!» disse lei mentre con tutte le forze cercava di tenerlo fermo.




  «Accidenti, è difficile!» gridò lui in evidente difficoltà.




  L'essere si dimenava con grande vigore e riuscì a sollevare entrambi da terra. Salì su fin contro il soffitto e iniziò a volteggiare per la stanza sbattendoli contro le pareti.




  «Dobbiamo tirarlo giù a ogni costo!» urlò lei strattonando verso il basso appesa a un lembo della coperta.




  «Funziona Nea! Continuiamo!»




  Con immensa fatica riuscirono finalmente a ridiscendere.




  «Lo scaffale! Afferralo con le gambe!» gridò lui.




  Nel forte fracasso provocato dagli oggetti cadenti riuscirono ad ancorarsi e finalmente ad atterrare la creatura.




  «Insistiamo fino a che non smette di muoversi!» tentò di gridare Nea ormai senza fiato.




  Il mostro era molto forte e pesante anche se non tanto grande, quindi Ian decise di usare tutto il corpo per bloccarlo.




  «Bravo, funziona!» lo incoraggiò lei gettandocisi sopra per aumentare il peso. Sentivano che stava cedendo poiché rumoreggiava sempre meno, e finalmente dopo qualche minuto cessò ogni attività. Rimasero così, ansimanti e sudati addosso a quell'affare finalmente inoffensivo. Nea — a cavallo sulla schiena di Ian — gli si avvicinò all'orecchio e sussurrò: «possiamo mollare ora, è finita.»




  «Come fai a esserne così sicura?» Chiese lui tremando ancora dalla paura.




  «Questi oggetti volanti hanno un grande punto debole: smettono di funzionare se si manda in tilt il loro sistema di orientamento spaziale, cosa che abbiamo appena fatto tenendolo a terra per più di cinque minuti.»




  Consci della vittoria si scansarono dal corpo inerme della cosa e si sedettero contro il muro. Con il fiatone e il cuore in gola, rimasero qualche attimo in silenzio per calmarsi, e dopo aver fissato il vuoto per un po’ si rivolsero nuovamente la parola.




  «Stai bene?» Chiese Ian preoccupato.




  «A parte qualche livido tutto a posto. Tu?»




  «Sto bene. Sono contento che siamo ancora vivi, ma ho qualche dubbio sulla spiegazione che mi hai dato. Nea, sei sicura al cento per cento che è morto, spento o… insomma, hai capito.»




  «Certo, li ho già incontrati in passato questi giocattoli. Vengono ufficialmente chiamati OVSP, acronimo di Oggetti Volanti Sconosciuti Perforanti. Due anni fa prestai servizio su di una nave scientifica in esplorazione sulla grande pianura di Luna II. Ero il pilota e mi trovavo sul ponte di comando insieme al capitano e gli altri ufficiali. Avvicinandoci alla zona ancora fuori dall’atmosfera, improvvisamente iniziammo a sentire dei colpi e altri strani rumori provenienti dall’esterno dello scafo, e le segnalazioni da parte dell’equipaggio si moltiplicarono. In particolare, dalle sezioni più basse arrivò l’allarme di una falla e due tecnici si precipitarono per sigillarla, ma non fecero ritorno e non risposero più alle chiamate. Furono quindi inviate tre guardie a controllare in modalità estrinseca.»




  La modalità estrinseca era una tecnologia che permetteva alla coscienza di lasciare il corpo in modo senziente. Veniva utilizzata soprattutto in campo scientifico ed educativo per superare i limiti del corpo fisico. Tramite uno speciale casco chiamato scissore, l’individuo poteva viaggiare ovunque attraverso qualsiasi corpo solido. Anche se teoricamente non vi erano limiti di distanza, era pericoloso avventurarsi incautamente perché c’era il rischio di perdersi. I dispositivi tecnologicamente più avanzati permettevano di allontanarsi di circa settanta chilometri, ma per prudenza non si superavano i cinquanta e un operatore doveva essere sempre presente per monitorare il processo. Il corpo fisico rimaneva vigile e poteva apprendere facilmente ciò che la coscienza vedeva, sentiva e percepiva.




  «Al rientro le guardie raccontarono sgomente di aver visto i tecnici fatti letteralmente a pezzi da due strane creature metalliche — somiglianti a dei pesci volanti senza pinne ne coda — che emettendo uno strano e forte ronzio smembravano qualunque cosa o persona si trovasse sul loro cammino usando un poderoso pungiglione rotante.»




  «Molte delle persone nella chiesa erano ridotte così» pensò Ian. «Padre Gab e… Len.»




  «Cos’hai, ho detto qualcosa che non va?» Chiese Nea vedendolo pensieroso.




  «Niente d’importante, scusami» disse lui tornando in sé.




  «Come ti stavo dicendo» proseguì Nea, «avevano già distrutto gran parte della strumentazione e degli arredi, ma non erano in grado di rilevare la presenza delle persone proiettate fuori dal corpo. Approfittando di questa debolezza, alcuni specialisti studiarono accuratamente il comportamento degli esseri, e ne dedussero che tatticamente era meglio intrappolarli anziché tentare di distruggerli. Dalle osservazioni fatte si scoprì che il metallo di cui erano composti aveva una durezza tale da poter resistere a qualsiasi arma disponibile in quel momento, e fu così che al capitano venne l’idea di catturarli con una rete. Furono inviate ben dieci guardie che riuscirono a immobilizzare le creature in pochi minuti. Intrappolate a sorpresa nella rete iniziarono a volteggiare per la stanza, e azionando il pungiglione s’impacchettarono quasi del tutto da sole. Le guardie diressero le operazioni, e agevolarono la cattura che si concluse con la scoperta che bloccandole a terra per più di cinque minuti smettevano di funzionare. Infine, per evitare altri problemi, ci allontanammo a grande velocità liberandocene definitivamente. Dopo la terribile esperienza tutte le navi in transito nella zona furono dotate di speciali accorgimenti tecnici atti a difendersi dagli OVSP.»




  «Faceste delle analisi approfondite per comprenderne la natura?» Chiese Ian.




  «Certamente, anche se fu molto difficile accedere all’interno dei loro corpi metallici. Dopo giorni di prove con diversi tipi di strumenti senza risultati, esplorammo la scocca millimetro per millimetro cercando un punto debole, incappando infine in un meccanismo di apertura ben nascosto.»




  «E quindi?»




  «Sono degli automi, semplicemente questo. Non è stato possibile ottenere dati sul costruttore, anche se la tecnologia — basata principalmente su nano e micromeccanica — è molto simile alla nostra.»




  «E di quello strano posto? La pianura di Luna II intendo — si è scoperto qualcosa in più?»




  «Quello che sappiamo attualmente è che misura otto milioni di chilometri quadrati e la superficie è composta interamente da quarzo nero finemente levigato. Riguardo al significato delle gigantesche incisioni ancora nulla. Molti ricercatori di diverse discipline stanno cercando di decifrarle, e altri esperti brancolano ancora nel buio sulla tecnica di realizzazione. Il mistero s’infittisce ulteriormente se pensi che il posto esiste — per quanto se ne sa — da sempre. E ora si aggiungono questi strani robot comparsi dal nulla che sembrano essersi stabiliti in numero considerevole appena fuori dall’atmosfera.»




  «La domanda mi sorge spontanea: cosa ci faceva qui uno di loro?» Chiese Ian sempre più incuriosito.




  Nea scrollò rassegnata la testa e allargò le braccia in segno di resa.




  Saper vedere




  Dopo una pausa in silenzio guardando attoniti la caramella contenente la sgradita sorpresa, si alzarono e rimisero in ordine la mensa. Trascinarono il pacchetto in un angolo del magazzino e ripresero a ragionare sul piano. Nea iniziò a parlare con tono serio e ben poco ottimista.




  «Allora Ian, adesso che si fa? Mi sento indebolita e dolorante, ma dobbiamo a tutti i costi lasciare questo pianeta. Non so da dove sia arrivato quell’affare, ma in giro potrebbero essercene altri e sarà davvero difficile sopportare un altro scontro.»




  Lui intervenne con tutte le buone intenzioni di chi è determinato a risollevare il morale altrui, ma che nel tentare di farlo cade nell’errore di parlare senza prima pensare.




  «Se solo riuscissimo a procurarci uno scissore sarebbe tutto più facile. Potremmo uscire indisturbati in ricognizione lasciando al sicuro i nostri corpi e...»




  «Smettila di divagare! Non ti rendi conto che stai solo fantasticando?» Lo interruppe Nea irritata. Le sue mani tremavano leggermente e le lacrime iniziarono a rigarle il volto, ma continuò ancora più duramente.




  «Non abbiamo uno scissore! Non abbiamo niente! Ficcatelo bene in quella testa dura! È già tanto se siamo ancora vivi, e comincio a domandarmi se abbia ancora un senso. Lo capisci che questo ormai non è più un luogo sicuro? È un dannato sepolcro di marmo con una botola sfondata da dove potrebbe entrare chiunque!»




  In un compulsivo scatto di rabbia, iniziò a battere i pugni sul muro urlando in lacrime:




  «Sarà la nostra tomba!»




  Aveva perso il controllo e Ian decise d’intervenire afferrandola per i polsi e voltandola con decisione a sé, come fece più volte in passato con sua figlia alle prese con le dolorose crisi adolescenziali. Rimasero immobili fissandosi negli occhi per qualche secondo mentre l’eco delle urla si disperdeva lento e i bei riflessi azzurri sulla pelle candida del viso di Nea venivano offuscati da un brutto rossore.




  «Basta! ti prego, calmati!» la riprese Ian preoccupato scuotendole le spalle. «Non cedere così! Usciremo presto da qui sani e salvi e risolveremo tutti i nostri problemi, te lo prometto» le disse tentando di rassicurarla.




  Lei accolse le sue parole come acqua per un assetato, ma la disperazione rimase comunque pietrificata in una smorfia sul suo volto. A Ian venne un groppo in gola e, non sapendo più cosa dire, la strinse istintivamente al petto. Si abbracciarono forte e il pianto di Nea riecheggiò tristemente sulle pallide pareti di marmo.




  «Sei una persona speciale, Nea. Anche se ti conosco appena mi sto già affezionando profondamente» pensò guardandola nei grandi occhi tondi mentre tornava lentamente a sorridere.»




  «Sei carico di bontà, Ian. Non avrei mai pensato di trovare qualcuno quaggiù, e invece sei arrivato nel posto giusto al momento giusto. Non ti conosco affatto, ma sembri leale e comprensivo. Grazie di cuore» pensò guardandolo nei vivaci occhi neri leggermente a mandorla dopo una crisi così profonda che, senza il suo amorevole e tempestivo aiuto, avrebbe potuto portare a gravi conseguenze.




  Le cose da fare erano ancora molte e quel mostro aveva assestato un duro colpo allo stato psico fisico di entrambi. Erano doloranti e senza più un filo di energia, ma decisero di fare un ultimo sforzo e andarono a ispezionare la botola. Il danno era serio e doveva essere sistemato al più presto.




  «Come facciamo adesso?» Chiese Nea preoccupata. «Chiunque o qualunque cosa decidesse di scendere qui sotto ci riuscirebbe senza sforzo. Quel cavatappi volante l’ha quasi disintegrata.»




  «Ha fatto un bel casino, ma potrebbe tornare utile. Ti ricordi come si fa a scoperchiarlo vero?» Chiese lui convinto con una luce negli occhi. Lei lo guardò perplessa.




  «Certo, lo so fare, perché me lo chiedi?»




  «Pensa, quella cosa può volare e ha anche una grande forza. Comunque prima di dire altro voglio vederne l’interno.»




  «Va bene Ian, andremo a giocarci, ma non prima di esserci dati una ripulita e aver mangiato qualcosa, così conciata non riesco più a capire nulla. Devo riposare e rifocillarmi, e anche tu.»




  «Vai avanti, io ti raggiungo tra poco» la rassicurò.




  «Non tardare, testardo!» replicò lei scherzosamente.




  Appena Nea girò l’angolo, Ian tornò a pensare a come ripristinare la botola.




  «Tra tutti quegli oggetti nel deposito dev’esserci qualcosa di utile per ripararla» pensò.




  Salì in fretta la scala e ripulì le cerniere di metallo da tutti i rimasugli di legno ancora incastrati, poi tornò in magazzino e iniziò a cercare. Dopo aver ispezionato ogni angolo trovò un tavolino in acciaio sepolto dietro un mucchio di travi di legno.




  «Ma allora Dio esiste davvero!» esclamò a voce alta.




  «Finalmente te ne sei accorto!» rimarcò seriamente Nea alle sue spalle.




  «Eh? Come? No… Beh, volevo semplicemente dire che… ma che fai lì sulla porta, non ti stavi rifocillando?» borbottò imbarazzato.




  «E tu non dovevi raggiungermi?» Chiese lei.




  «Ho trovato un nuovo portello! Capisci? Devo solo smontare le gambe e fare qualche modifica e questo posto sarà più sicuro di prima!» replicò mentre eccitato batteva i pugni sul solido tavolo.




  «Ne sono felice, ma ora rilassati per favore e vai a darti una sistemata, io ti aspetto in mensa» gli disse Nea con voce calma.




  L’euforia di Ian non gli impediva di nascondere tutti i traumi e le paure accumulate fino a quel momento. Aveva il viso molto tirato e i nervi a pezzi, ma il tono di voce di Nea ebbe l’effetto terapeutico di riportare un minimo di tranquillità nel suo cuore. Ringraziandola con lo sguardo per il suo comportamento apprensivo, le passò accanto in silenzio e s’incamminò lungo il corridoio. Lei, rimasta sola, approfittò per esaminare con cura il tavolo che Ian aveva trovato. Era spesso e pesante e l’idea di usarlo come chiusura non sembrava affatto malvagia.




  «Ci farà guadagnare ancora il tempo necessario per organizzarci meglio» pensò. Uscì dalla stanza e andò a controllare l’apertura prendendo a occhio le misure.




  «Sembra proprio che calzerà a pennello!» disse soddisfatta prima di andarsene.




  Mangiarono non troppo sereni con la premura di mettere in sicurezza il sotterraneo. Appena finito si alzarono e si diressero svelti al magazzino, dove trovarono gli attrezzi necessari per smontare e modificare il tavolo. Stavano lavorando sodo e a un tratto Nea si fermò poggiandosi una mano sul cuore. Volse lo sguardo al soffitto e disse commossa:




  «Grazie.»




  Ian la guardò intensamente, attendendo che continuasse.




  «Grazie padre Gab, ovunque tu sia. Mi dispiace che tu non ce l’abbia fatta, qui saresti stato davvero al sicuro. Sappi comunque che ciò che hai costruito ha protetto due tuoi fratelli. Grazie al tuo lavoro siamo riusciti a salvarci, nutrirci e riprendere le forze. Grazie caro amico, ci ricorderemo per sempre di te.»




  Ian non se la sentì di parlare, ma rispettando un momento di silenzio ringraziò a sua volta senza troppi sentimentalismi.




  «Chissà se davvero i trapassati percepiscono le preghiere che i religiosi gli dedicano» pensò. «Non ci ho mai creduto e penso che mai lo farò.»




  «Ecco fatto, abbiamo finito» disse poi con voce seria e pacata. «Non ci resta che montarlo.»




  Giunti quasi alla cima della scala di marmo si ritrovarono sotto l’apertura pronti a fissare il nuovo portello.




  «Dai, aiutami a posizionarlo» la invitò.




  «Dammi un momento Ian, per favore.»




  Attese preoccupato mentre saliva gli ultimi gradini e si sporgeva all’esterno col busto.




  «Che fai Nea? Dobbiamo fare presto!» l’avvertì; ma lei, con la mente, era altrove: «Il luogo da dove sono arrivata» pensò, e inspirò a pieni polmoni l’aria fresca che entrava dalla porta della cappella. Aveva il profumo del vento della sera, ma portava con sé anche note di distruzione e di morte.




  «Sai Ian, fuori c’è il vento e regna il silenzio. La nebbia probabilmente è sparita.»




  Con un colpo di reni uscì dalla botola, facendolo sussultare.




  «Dove vai? Nea… Nea!» la chiamò. «Ma che cosa le prende adesso!» esclamò rabbioso sottovoce per non farsi sentire.




  Senza pensarci due volte mollò tutto e salì per recuperarla; sporgendosi dall’apertura la vide di spalle appena fuori dalla porta divelta che dava all’esterno. Temporeggiò per un momento, poi uscì. La piccola cappella era ancora integra. Gli affreschi sul soffitto a cupola, gli arredi, i quadri. Nea doveva essere stata l’unica ad entrarci durante gli scontri.




  «Chissà cos’ha passato, non mi ha raccontato nulla. Magari anche lei ha perso delle persone care» pensò un po’ triste.




  Decise di non rimproverarla. La raggiunse e prendendola per mano le chiese gentilmente:




  «ehi, tutto bene?»




  «Guarda Ian, la nebbia è sparita e c’è tranquillità. Non sembra incredibile?» Rispose lei stringendogli forte la mano e portandolo con sé in uno spazio aperto.




  In effetti non si sentiva nulla se non il dolce frusciare del vento tra le foglie degli alberi che costeggiavano il vialetto di fronte all’entrata.




  «Le stelle Ian, guarda le stelle» disse sorridendo.




  «Raramente le ho viste brillare così intensamente» rispose lui stupito. «Non avrei mai pensato che la distruzione di un’intera città potesse mettere in risalto un simile spettacolo.»




  «Chissà dov’è la Terra» proseguì lei malinconica scrutando il cielo.




  «Lo scopriremo analizzando con cura le mappe astrali che il prete ci ha lasciato» replicò Ian.




  «Eccola!» esultò Nea saltellando e indicando un punto preciso.




  «Come fai a essere sicura che sia proprio lì?» Domandò lui divertito. «E non si sa nemmeno se è una stella o un pianeta!»




  «Sono convinta che sia un pianeta e ha il colore del mare, proprio come nei disegni» rispose Nea con aria sicura e felice.




  Anche se intenerito, Ian sapeva che la sua era una visione puramente romantica e senza dei dati certi sull’esatta posizione dell’astro non si azzardò ad aggiungere una sola parola, ma rimase qualche minuto in silenzio accanto a lei a osservare incantato l’universo onnipotente.




  «Vieni ora, è tempo di ritirarci, dobbiamo ancora avvitare il portello alle cerniere e fissare la serratura» le disse con dolce fermezza.




  «Certo, hai ragione» rispose lei abbassando la testa e dirigendosi lentamente verso la botola con le braccia a penzoloni.




  Scesero la scala e si misero al lavoro, e dopo circa mezz’ora di fatica il risultato li entusiasmò.




  «Finalmente! Nea, abbiamo superato noi stessi! Dai, che ne pensi?» Le chiese illuminando i particolari con la lampada portatile.




  Lei ci mise un po’ a rispondere, e dopo un controllo accurato gli lanciò un’occhiata sarcastica.




  «Sono stata proprio brava!»




  «Tu brava? E io allora? Guarda, chiude perfettamente!» rispose lui stando allo scherzo.




  «Senza di me non ce l’avresti mai fatta» replicò Nea in modo provocatorio. Risero insieme orgogliosi l’uno dell’altra mentre l’eco fece arrivare finalmente qualche nota allegra in tutte le stanze.




  Dormirono sereni quella notte, e il mattino dopo decisero di occuparsi del robot per capire se poteva essere utile in qualche modo.




  «Ecco, dovrebbe essere proprio da queste parti.»




  Con un finissimo ferretto ben limato, Nea setacciò la zona ventrale alla ricerca del meccanismo di apertura. Procedette a tentoni poiché in passato non era stato suo compito, ma vi aveva assistito con curiosità. Fece scorrere lentamente l’attrezzo in tutte le fessure visibili e dopo molti tentativi s’incastrò in una piccola depressione, impossibile da individuare a occhio nudo.
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